
civile, significando essere oggimai dovere dei governi di non lasciarsi 
andare incoscientemente alla deriva, per vivere un giorno di piti : 
carpe ilicin (1). 

Come Egli stesso scrisse da Parigi a persona amica, quel discorso 
di scienziato e di uomo politico fu il canto del cigno. Ritornato con 
l'animo sollevato e con lo spirito, che parea ringiovanito, dal soggiorno 
di Parigi, fu ripreso furiosamente dal male, e quello spirito si è spento 
per sempre. 

Aveva 80 anni, essendo nato a Milano nell'ottobre del 1840, ma 
tanti non ne mostrava, conservando Egli una mirabile gioventù di 
pensiero, di azione e di movimento, benché da un paio di anni qualche 
nebbia malinconica, a quando a quando, ne rattristasse il pensiero e 
ne turbasse il cuore di patriotta. 

Professore d'Istituto tecnico prima a Livorno e poi a Milano, nel 
1869 ebbe la cattedra di geografia commerciale e di statistica nella 
Scuola superiore di commercio di Venezia. Gli si aggiunse l'incarico 
dell'insegnamento dell'economia politica sotto gli auspici e le direttive 
di Francesco Ferrara, il forte pensatore, lo stringente loico siciliano, 
che dava lustro a Ca' Foscari, dove in quegli anni, divenuti quasi 
remoti, dettavano lezioni luminose Adolfo Bartoli per le lettere, Rinaldo 
Fulin per la storia, Carlo Combi per il diritto. 

Essendo Ministro per l'industria e il commercio l'onorevole Casta-

(1) Di quell'ultimo discorso proferito, in francese, a Parigi, riportiamo dal 
Temps, del 14 ottobre decorso, il brano seguente : 

« Messieurs! La guerre, terminée par le terrassement de l'AUemagne militaire, 
qui voulait opprimer le reste du monde par sa folie de domination, a. fait place, 
malheureusement, à une autre guerre formidable : celle du bolchevisme. 

u C'est là l'utopie du communistae, qui tend à s'imposer par la violence. Le 
communisme ? Victor Hugo l'a dit avec son langaga imagé : c'est vieux comma 
la barbarie, vieux eomme le commencement, vieux cornine l'enfance ! 

« Cependant le. bolchevisme ne s'annonce pas immédiatement dan aes con-
clusione extrémcs ; mais poursuivant son cours d'idóes et sa logique, il se 
manifeste en corrompant les masses, en détruisant tout esprit de discipline 
parmi les travailleurs, en désorganisant les services publics par le chómage, 
les grives, le sabotage, la propagande impudente. La société, labourée de la 
aorte, perd sa cohésion: elle s'òmiette, elle se dissout; et notre civilisation, 
fruit des efforts accumulò» des siècles, menace de sombrer. 11 faut aviser aux 
moyens d'y parer. . 

• Certe», nous ne prenons pas poùr symbole de notre activité l'ancien Janus 
bifrons, qui, d'un còte, regarde en arriòre vera le passò, et de l'autre masque, 
qui devrait voir l'avenir, est aveugle. Nous nous rendons compte de l'òvolution 
des idée» et des nouveaux besoins ; mais nous n'admettons pas qu'on nous parie 
seulement des droits de chaque classe et non pas ausai des devoirs ». 


